
Dopo Mafia Capitale il Terzo
Settore  deve  produrre
innovazione sociale
Alcune cooperative sociali sono coinvolte in “Mafia Capitale”
e l’opinione pubblica tende ora a identificare il mondo del
non  profit  come  luogo  del  malaffare  e  della  criminalità
organizzata. Sarà lunga e faticosa la strada da percorrere per
restituire la reputazione al brand del Terzo Settore. Non si
tratta solo di scartare qualche mela marcia ma di produrre un
cambiamento che riguarda tutti. Mutare regole e comportamenti.
 Come è potuto accadere che i servizi sociali destinati ai più
deboli  diventassero  il  terreno  privilegiato  del  fenomeno
mafioso? Come mai alcuni dirigenti di cooperative son potuti
diventare  protagonisti  di  un  intreccio  malavitoso  così
ripugnante con esponenti della pubblica amministrazione e con
bande criminali? Cos’è che non funziona nel mondo del sociale?
Per  rispondere  a  questi  interrogativi  il  21  gennaio  si
svolgerà a Roma l’Assemblea del Forum del Terzo Settore del
Lazio. Sarà l’occasione per aprire una riflessione a tutto
campo nel mondo del non profit su quanto è venuto fuori con
l’inchiesta  giudiziaria.  E,  nel  contempo,  l’avvio  della
ricerca di soluzioni sui servizi sociali delle periferie di
Roma.

Il comitato scientifico del Forum ha predisposto una traccia
di discussione, i cui punti sono i seguenti:

1. Quanto è successo a Roma è frutto di un intreccio mafioso
tra funzionari pubblici e dirigenti di cooperative (per lo più
sociali) basato sulla realizzazione di servizi pubblici.

2.  Perché  si  può  parlare  di  mafia?  Quali  valori  negativi
emergono?  Quali  contromisure  possono  essere  prese  (sia  di
breve che di medio periodo)?
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3. In prima analisi si può affermare che: nella nostra società
non si è mai fatto nulla di davvero efficace per promuovere il
merito, che potrebbe essere antidoto contro la corruzione. Non
basta richiamarsi al merito, ma si deve stabilire come lo si
vuole perseguire. La corruzione non si estirpa solo con la
repressione. Forse anche a causa di un’ipertrofia normativa,
si ricorre troppo spesso a procedure d’emergenza che eludono
gli iter di garanzia (sia le normative nazionali che quelle
comunitarie, recentemente rimodulate). Si è in assenza di una
progettazione condivisa tra gli attori in gioco e la pubblica
amministrazione  in  un  quadro  programmato  e  di  ampio
respiro. Servono iniziative capaci di prevenire il diffondersi
della mafia, attraverso il ricorso alle istituzioni e ai corpi
intermedi. Servono iniziative finalizzate a dare le adeguate
garanzie e protezione a chi ricorre alla giustizia. La mafia
si diffonde con più facilità dove c’è povertà, l’Italia per
certi aspetti è un paese sottosviluppato. Per invertire la
tendenza, il non profit e l’innovazione sociale possono avere
un ruolo estremamente importante. Sarebbe utile avviare un
percorso  d’ascolto  sia  interno  al  Forum  che  rivolto  alla
società.  Così  come  non  si  può  demonizzare  tutto  il  Terzo
Settore per colpa di alcuni casi, non si può neanche affermare
che  tutto  ciò  che  si  trova  nel  Terzo  Settore  sia
necessariamente  sano.  Si  deve  valutare  caso  per  caso
avvalendosi dei giusti strumenti interni ed esterni. Serve
maggiore trasparenza nella gestione delle organizzazioni non
profit. Questa potrebbe esser perseguita ad esempio anche con
strumenti  tipo  bilancio  sociale,  certificazione  di  terzi,
ecc. Il Forum Terzo Settore (FTS) Lazio si deve dotare di una
“Carta dei valori” e ogni organizzazione aderente vi si deve
conformare  redigendone  una  propria;  dopodiché  il  FTS-Lazio
deve raccogliere tutte le “Carte dei valori” e gli Statuti
degli aderenti.

4. Si invita a riflettere su: quale deve essere il ruolo del
Forum  Terzo  Settore?  Si  deve  intervenire  sulle  singole
organizzazioni o su quelle di rappresentanza? Così come è



attualmente configurata, la vigilanza funziona? Lo strumento
della  revisione  è  sufficiente  e/o  adeguato?  Il  FTS-Lazio
potrebbe  supportare  dei  progetti  territoriali  pilota  da
realizzare  in  alcune  periferie  romane  per  promuovere:  la
partecipazione, la coesione, lo sviluppo locale, la legalità e
l’integrazione?  Si  possono  individuare  delle  politiche
regionali e nazionali che diano un orizzonte d’investimento al
Terzo Settore e che rimettano al centro dell’economia dei
servizi  la  valorizzazione  della  cittadinanza  come  spazio
comune  politicamente  sano?  Si  può  sviluppare  una  politica
sociale  basata  sull’aiuto  diretto  a  soggetti  che  con  la
propria libera preferenza scelgano i servizi (standardizzati e
certificati) di cui fruire?  L’uso dei voucher può essere uno
strumento per limitare la corruzione?

È da augurarci che su questi temi si sviluppi un dibattito
intenso  con  l’apporto  di  tutti  i  protagonisti  del  Terzo
Settore: dirigenti, operatori e utenti. Ma senza chiuderci nel
nostro mondo. Bisognerebbe coinvolgere le periferie di Roma e
l’insieme  dei  sistemi  locali  in  modo  intersettoriale  e
interdisciplinare.  Solo  in  questo  modo  la  diagnosi  potrà
essere  veritiera  e  la  cura  potrà  produrre  risanamento  e
innovazione sociale.
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